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Giorno e notte squadre di operai lavorano per chiudere la voragine in via Gregorio VII : bisogna fare presto... 

prima che arrivi la pioggia 
Un blocco di asfalto è ancora in bilico — Operazioni difficili per evitare di lesionare i fili elettrici — Solo 
una potente gru è riuscita a spostare, l'autobus — Un progetto per rifare la rete fognante nella zona 

Si lavora contro il tempo. 
Nell'immensa voragine di via 
Gregorio VII, apertasi l'al
tra sera sotto il peso di un 
autobus, le squadre di ope
rai si alternano notte e gior
no. Bisogna fare presto: se 
dovesse piovere prima che la 
« buca » sia chiusa, le con
seguenze sarebbero disastro
se. La voragine si allarghe
rebbe; si rovinerebbero i ca
vi telefonici e tutto il manto 
stradale potrebbe essere com
promesso. Bisogna fare pre
sto, ma non è facile. Ieri se
ra in consiglio comunale 1' 
assessore Buffa ha informa
to l'assemblea sullo stato del 
lavori e sulle cause della vo
ragine. 

Un grosso blocco di asfalto 
(tre, quattro metri quadrati) 
è ancora in bilico. Puntellar
lo è impossibile, né si può 
abbatterlo: in pericolo ci so
no 120 mila linee telefoniche 
che scorrono a qualche me
tro dal livello stradale. Il 
« lastrone » va fatto cadere 
con cautela, poco alla volta. 
E, ancora, non si conasce la 
stabilità del terreno che de
limita la voragine. Cosi gli 
operai, sono costretti a lavo
rare due alla volta, chiusi 
In un gabbiotto sospeso per 
aria. Da quest'insolita posi
zione i lavoratori della dit
ta appaltatrice stanno rico
struendo la parte distrutta 
del collettore. 

In queste condizioni di pre
carietà si è anche lavorato 
tutta la notte per rimuovere 
l'autobus, mi raco1osi mente 
sospeso nel vuoto, trattenuto 
alle due estremità della vo
ragine dall'avantreno e dal
la piattaforma posteriore. La 
vettura è stata agganciata 
da una potente pala mecca
nica. che l'ha alzata e depo
sta poco più in là, sulla 
« terra-ferma ». Subito dopo 
sono iniziate le ricognizioni 
dei tecnici capitolini. 

Ieri mattina in via Grego
rio VII è arrivato anche il 
direttore dell'ufficio tecnico 
dell'assessorato ai lavori pub

blici, l'ingegner Rosicarelli. 
C'è voluto poco per accertare 
le cause dolio smottamento. 
Almeno quelle più immedia
te. Ma le ragioni, quelle ve
re, stanno altrove: nel plani 
regolatori dell'epoca fascista, 
recepiti pari pari dai vecchi 
governi capitolini, che asse
gnavano a queste zone den
sità edilizie assurde; le ra
gioni stanno nell'indifferen
za con cui per anni si è la
sciato costruire, senza far ri
spettare le leggi. E la piog
gia ha fatto venire a galla 
tutto questo. 

Il collettore di via Grego
rio VII deve essersi aperto 
una settimana fa, nel giorni 
del violenti acquazzoni. « Per 
prima deve essere saltata una 
delle fogne laterali che si 
immetteva nel conduttore 
principale — dice l'ingegner 
Rosicarelli —. Una condut
tura vecchissima, che non 
risulta su alcuna mappa ». 
Una conduttura che passava 
sotto una vecchia marrana, 
poco distante dalla voragine. 
Un fosso ricoperto alla « me-
no-pegglo » con terra di sca
rico e calcinacci. E l'acqua, 
che prima si addensava alla 
superficie, ora si infiltra nel 
terreno. 

La pioggia violenta dei gior
ni scorsi ha fatto il resto. 
Con l'aggiunta di un collet
tore principale che nella zo
na non è certo nuovissimo 
(fu ultimato dal « genio ci
vile » alla fine dell'ultima 
guerra). L'acqua, uscita dal 
tubo, ha eroso il terreno 
aprendosi un varco verso l'al
to. fino a formare l'ampia 
cavità sotto le due corsie 
centrali della grossa arteria. 
Il « guaio » ormai è fatto, 
e anche I lavori di questi 
giorni (si spera rapidi) ser
viranno solo a evitare il peg
gio. Per il resto bisognerà. 
fare tutto daccapo. E alla 
ripartizione dei lavori pub
blici. già si sta elaborando il 
progetto per un nuovo col
lettore in questo tratto. Scor
rerà parallelo all'attuale rete 
fognante, solo più in basso. 

Pochi centimetri più in là, 
una frazione di secondo do 
pò, e sarebbe stata una tra
gedia. Ma, dissesto urbani
stico a parte, anche l'auto
bus sospeso miracolosamente 
sulla voragine in via Grego
rio VII. si sarebbe potuto 
evitare. Due ore prima che si 
aprisse la « buca » gli autisti 
dell'Atac si erano già accor
ti che « stava succedendo 
qualcosa ». Ma, sembra, nes
suno li ha presi sul serio. I 
lavoratori hanno telefonato 
agli uffici centrali, hanno sol
lecitato le « ispezioni ». E in-

L'allarme due ore prima 
Perché è stato ignorato? 
vece, una vettura stipata al
l'inverosimile ha rischiato di 
precipitare nel vuoto con con
seguenze immaginabili. 

C'è qualcosa che non ha 
funzionato? Ci sono respon
sabilità? Sarà un'inchiesta a 
stabilirlo. Un'inchiesta che i 
dipendenti dell'Atac sono an
dati ieri a chiedere in Cam
pidoglio. 

I primi a accorgersi, a in
tuire in qualche modo il 
pericolo sono stati gli outisti 
delle linee « 98 », « 98 barra
to » e « 881 » che viaggiavano 

sulla corsia preferenziale, nel 
due sensi. Hanno notato che 
il terreno si avvallava peri
colosamente. l'asfalto cedeva. 
lentamente ma Inesorabilmen
te. Come vuole il regolamen
to, i lavoratori hanno telefo 
nato al responsabile della li
nea, In largo Fiorentini. Que
sti a sua volta ha girato la 
segnalazione al « centro con
trollo », l'organismo compa
tente dell'Atac. All'ufficio 
hanno deciso di inviare sul 
posto due controllori. Tornati 
i due. fatto il rapporto, è 

partito un ispettore. Pochi 
istanti dopo, la strada ha ce
duto sotto il peso del bus. 
Fortunatamente nessuna vit
tima, come è noto: un solo 
ferito lieve e tanta paura. Ma 
anche questo si sarebbe po
tuto evitare. Sarebbe bastato 
accertare la veridicità delle 
segnalazioni e deviare le cor
se dei bus nelle carreggiate 
destinate alle auto. Ma la 
buona volontà dei lavoratori 
si è persa nelle pastoie buro
cratiche. Materia su cui in
dagare — come si vede — 
ce n'è in abbondanza. 

Deve pagare 
sempre la città? 

Sui giornali romani, ormai, 
l'argomento voragine è di
ventato Quasi una rubrica 
quotidiana: si è spenta ap
pena l'eco della grossa bu
ca che si era aperta a viale 
delle Medaglie d'Oro che V 
altra notte il terreno è spro
fondato sotto le ruote di un 
bus a via Gregorio VII e le 
cronache cittadine sono di 
nuovo piene di notizie, di 
valutazioni tecniche. C'è un 
po' la sensazione (e non vo
gliamo certo diffondere aliar-
ìiiismi che sarebbero del tut
to ingiustificati) che il sot
tosuolo dt questa città non 
sia una solida base ma un 
fragile e logoro tappeto su 
cui poggiano strade, case, pa
lazzi. E viene da chiedersi: 
perché? Perché tutte assie
me le voragini? E certo non 
basta la pioggia dei giorni 
passati (malgrado la sua ec
cezionalità e i suoi 112 mil
limetri di precipitazione in 
48 ore) a rispondere in mu-
niera convincente. 

Nomi e 
cognomi 

Le cause, quelle vere, sono 
molto più lontane e profon
de e hanno — sapendoli leg
gere — nomi e cognomi pre
cisi. La vicenda di via Gre
gorio VII sembra la copia 
fatta con la carta carbone di 
quella di un anno fa alla 
Balduina. Ripercorriamola ra
pidamente. I fatti importan
ti SOÌIO due: la costruzione 
della via Olimpica (secondo 
« questo» tortuoso tracciato) 
e il mantenimento nel piano 
regolatore del '62 delle con
venzioni scandalose previste 
dal PRG stilato nel '31 du
rante il fascismo. Il male co
mune è sempre la speculazio
ne, con tutte le sue facce. 

Risanare e razionalizzare 
Roìna, già qualche decennio 
fa, significava invertire le di
rettrici della sua crescita ver
so ovest e verso nord. E in
vece venne la « febbre delle 
Olimpiadi » del 1960 e la pri
ma scelta fu quella di realiz
zare una strada di scorri
mento veloce proprio in que
sta fetta della città per con

giungere lo stadio agli im
pianti sportivi dell'Eur. Era 
già una scelta scorretta, sba
gliata. ma a peggiorarla ven
ne l'approvazione di un trac
ciato tutto speciale da parte 
della giunta DC-MSI guidata 
dal sindaco « nero » Cioccet-
ti. Tra curve e controcurve, 
la strada attraversava i ter
reni dell'Immobiliare, quelli 
del senatore democristiano 
Gerini, quelli del Vaticano e 
di una miriade di enti reli
giosi. Allora si scrisse che aree 
del valore di qualche decina 
di milioni avevano raggiunto 
prezzi di decine di miliardi 
(una cinquantina, ma in lire 
di allora). 

E la zona di Gregorio VII 
fu tra quelle « miracolate ». 
Un'operazione che costò addi
rittura (lo ricorda Insolera 
nel suo Roma moderna) l'ab
battimento della chiesa ba
rocca del Bel Respiro, ma evi
dentemente gli ordini religio
si contavano di rifarsi a iosa 
da questo necessario (per lo
ro) pedaggio. 

Al primo '< miracolo » se ne 
aggiunse un altro qualche an
no dopo: questa zona era tra 
quelle m cui era prevista V 
applicazione di uno scandalo
so piano particolareggiato 
nel piano regolatore del '31, 
tutto cemento, case su case, 
neppure un pezzetto di ver
de ma costruzioni supcrmten-
sive. Il nuovo piano regola
tore che nasceva attorno al 
'60, tra le tante brutture, con
teneva anche la conferma di 
questo piano e qui i costrut
tori ebbero mano libera per 
fare quello che volevano. Un 
altro regalo (e grosso, vi
sta anche la posizione semi
centrale) alla speculazione. 

Problemi 
di sicurezza 

Ma ancora non basta. Che 
un'amministrazione centrista 
democristiana (o peggio di 
centro destra) compia delle 
scelte a vantaggio della pro
prietà terriera e contro la 
città — tutte peraltro con
fermate dai successivi centro
sinistra — è già una colpa 
grave, ma ancora peggio è 

che questi stessi amministra
tori abbiano deliberatamente 
«dimenticato» i problemi 
della sicurezza. Per un quar
tiere intensivo (lo sa bene 
qualsiasi tecnico) servono at
trezzature adeguate, anche fo
gne adeguate: quando il ter
reno non può assorbire la 
pioggia perche coperto d' 
asfalto e di cemento ebbene 
quest'acqua va tutta a finire 
nelle fogne che debbono po
terla contenere e incanalare. 
A via Gregorio VII (ma lo 
stesso abbiamo tante volte ri
petuto per la Balduina) la 
vecchia rete fognante era in 
molti tratti piccola, suffi
ciente forse per un quartie
re di villette e di ampi spazi 
erbosi non costruiti. Mentre 
si autorizzava a costruire, 
meglio a stracostruire, si sa
rebbe almeno dovuto provve
dere a rifare le nuove fogne. 
Ma nessuno dei vecchi am
ministratori lo ha fatto, e co
sì il collettore risale al '45, 
quando nella zona c'era solo 
qualche palazzo. 

Responsabilità 
politiche 

Abbiamo detto che ci sono 
i nomi: sono quelli di Cioè 
cetti e dei sindaci e degli ns 
sessort di allora, sono quelli 
dei proprietan di aree che 
certi « miracoli » magari li 
hanno comprati. C'è l'Immo
biliare che in zona possedeva 
decine di ettari, c'è Germi 
che aveva 300 mila metri qua
dri, i Padri Salesiani (331 
mila), i Fratelli delle scuole 
cristiane (210 mila), l'Opera 
Don Guanella (131 mila) ed 
un altra dozzina di ordini re
ligiosi d'ogni tipo, compreso 
il Capitolo di S. Pietìo. 

Sappiamo dove sono le re
sponsabilità politiche e anche 
quelle materiali. Ora, di fi on
te al nuovo disastro. Roma 
ripaga, e con gli tnteressi, 
quei guasti. Due giorni fa a 
proposilo della Balduina il 
gruppo capitolino del PCI ha 
scritto al sindaco chiedendo 
che a pagare siano i colpe
voli. Torniamo a scriverlo 
anche oggi. 

Centinaia al Pantheon alla manifestazione del Sunia 

« Basta con la politica 
degli alloggi sfitti» 

Presentata ai partiti democratici una 
proposta di legge per l'occupazione 
temporanea delle case non affittate 
L'incontro con i rappresentanti del 

; Parlamento - Un fabbisogno che * 
supera le centomila unità 

Ora la richiesta di una 
legge che consenta l'occupa
zione temporanea d'urgenza 
degli alloggi sfitti è passata 
dalle mani del Sunia a quel
le dei gruppi parlamentari 
democratici, è entrata in 
qualche modo alle Camere e 
qui dovrà tradursi (è una 
necessità immediata) in un 
testo, in precisi articoli e 
norme legislative. E' questo 
quello che ieri nella manife
stazione del Pantheon han
no chiesto centinaia di inqui
lini e di occupanti: una pro
posta lanciata dal Sunia. che 
ha promosso l'appuntamento 
di ieri pomeriggio, e raccolta 
dai partiti democratici (PCI 
e PSD da associazioni di ca
tegoria. dal comitati di quar
tiere che a questa iniziativa 
hanno dato la loro adesione. 
Sul palco c'era anche (ed è 
una presenza significativa) 
l'assessore Giuliano Prasca 
che ha preso la parola per 
ricordare l'impegno del Co
mune attorno ai drammati
ci problemi della casa e l'in
teresse a che venga appro
vata questa legge, capace di 
fornire l'ente locale di nuovi 
strumenti operativi. 

Al termine della manifesta
zione. l'abbiamo detto, dele
gazioni del Sunia hanno avu
to una serie di incontri col 
gruppi parlamentari democra
tici: comunisti e socialisti 
hanno dichiarato il loro pie
no impegno a portare al più 
presto in discussione la pro-
pasta. la DC si è dichiarata 
disponibile. 

Poco prima in piazza Oran-
ge, della direzione del sinda

cato Inquilini, e Pietro 
Amendola, presidente nazio
nale del sindacato inquilini, 
avevano illustrato il senso e 
il significato della proposta: 
dare la possibilità ai Comu
ni di occupare per un pe
riodo limitato gli alloggi sfit
ti, imponendo alla proprietà 
di affittarli ai costi dell'equo 
canone alle famiglie che ne 
hanno bisogno. Un provve
dimento temporaneo che ser
ve a bloccare le manovre pe
santi che in queste settimane 
le immobiliari stanno giocan 
do per affondare la nuova 
legge sui fitti, e al tempo 
stesso a stimolare tutte le 
forze interessate (costruttori 
compresi) alla realizzazione 
del piano decennale per la 
casa, al pieno rilancio del
l'edilizia economica e popo
lare. 

Intervenendo Carpaneto, 
presidente provinciale del 
Sunia, ha ricordato la situa
zione difficile di Roma, col 
suo deficit allogglatlvo di 100 
mila case (tante sono le fa
miglie costrette alla coabi
tazione, In cerca di un primo 
alloggio, che vivono in case 
malsane) che si contrappone 
al gran numero di apparta
menti lasciati vuoti e inuti
lizzati da anni. Prasca ha 
parlato delle iniziative capi
toline per il blocco degli 
sgomberi per le occupazioni 
consolidate e degli sfratti. La 
situazione è pesante — ha 
aggiunto — e richiede l'im
pegno e lo sforzo solidale di 
tutte le forze democratiche. 

Il programma sarà discusso domani sera dall'assemblea di Palazzo Valentini 

Fra due anni pronte 330 nuove aule 
per i tecnici e i licei scientifici 

La manifestazione al Pantheon 

Trecentotrenta nuove aule 
(che andranno ad aggiunger
si alle 720 già consegnate que
st'anno) che dovrebbero per
mettere l'eliminazione dei 
doppi turni: questo, sinte
ticamente. l'obiettivo che si 
propone di realizzare l'ammi
nistrazione provinciale, en
tro il 1981. Per portare a ter
mine questa fase del proget
to, che si inserisce nel pro
gramma poliennale per l'edi-

j llzia scolastica, sono stati 
stanziati dodici miliardi. Il 
documento programmatico 
per l'utilizzazione di questi 
fondi — illustrato alcune se
re fa dalla compagna Lina 
Ciuffini, assessore alla pub
blica istruzione —, verrà di
scusso domani sera. 

Fra gli obiettivi intermedi. 
indicati nella relazione, ci 
sono l'eliminazione degli squi
libri territoriali e la redi
stribuzione dei servizi, due 
tappe fondamentali per il 
raggiungimento di una situa
zione ottimale. 

A parte gli aspetti pura
mente tecnici, il superamen
to del doppi turni in tutti 
gli istituti superiori — ulti
ma tappa di questa seconda 
fase — assume un'importan
za politica e sociale, soprat
tutto in vista della prossima 
approvazione della riforma 
della scuola secondaria su
periore. E' anche a questo 
che si è ispirata l'ammini
strazione provinciale nell'eia-
borare il programma. Elimi
nare i doppi turni, infatti, 
non significa solamente e-
quilibrare il rapporto fra 
classi e aule, ma anche, e 
soprattutto, dare agli istituti 
quelle caratteristiche neces-

L'obiettivo principale è il superamen
to dei doppi turni in tutte le scuole 

Disponibilità di nuove aule dal 1976 al 1981 

Comuni della Comune di 
provincia Roma 

Totale 

I fase 
II fase 

203 
45 

517 
285 

720 
330 

N.B. — Con la realizzazione della prima fase del prò 
zramma per l'edilizia scolastica, legato ai bilanci del 76 
» del 'TI. sono scomparsi i tripli turni lo tutte le scuole 
di competenza della Provincia. Con la seconda fase, 
quella attuale, entro l'anno scolastico 1980-81 si dovrebbe 
3ssere in grado di abolire i doppi turni In tutti gli 
stituti (sempre di competenza della Provincia) di Roma. 

sarie alla sperimentazione. 
far si che la scuola divenga 
effettivamente un centro a-
perto al quartiere, al territo
rio. dove sia realmente pos
sibile sviluppare un rapporto 
con il mondo del lavoro. 

Il compito che si è posto 
la Provincia non è stato cer
to facile. Si è trattato, in
nanzitutto, di riparare i gua
sti provocati da anni di 
mancata programmazione, e 
da una concentrazione di at
trezzature lungo un unico as
se urbano che, partendo dal-
l'Eur. attraversa il centro 
storico escludendo tutte le 
zone circostanti. 

La prima conseguenza di 

questo squilibrio è stato il 
verificarsi del pendolarismo 
degli studenti verso le fasce 
centrali. Fra 1 primi inter
venti, dunque, ci sono stati 
quelli finalizzati al supera
mento di questo fenomeno 
non solo a Roma, ma anche 
nei comuni della provincia. 

Particolare rilievo, a que
sto proposito, ha la scelta di 
nuovi insediamenti scolasti
ci all'interno dell'area dei 
Castelli romani e del com
prensorio di Colleferro. 

Completata questa prima 
operazione, il programma 
prevede la progressiva eli
minazione dei locali non ido
nei. 

Le 330 aule saranno realiz
zate in due diversi settori: 
quello degli edifici da co-
strure ex-novo e quello della 
ristrutturazione e dell'utiliz
zazione dell'esistente. In que
st'ultimo campo c'è molto da 
recuperare. Oltre agli edifici 
di Colle di mezzo, sulla via 
Laurentina: c'è il complesso 
dell'Irasps (un ente ospeda
liero che ha una grossa pro
prietà agricola vicino al Rac
cordo anulare) che è stato 
già inserito nella variante al 
Prg dalla IV circoscrizione 
come campus scolastico. 

A Maccarese, la scuola nei 
pressi della stazione sarà ri
strutturata e integrata da 
una nuova costruzione che 
ospiterà un istituto tecnico 
industriale. Anche per il tec
nico Lagrange. oltre al rimo
dernamento. è previsto un 
ampliamento dei locali. Nel
la zona del Tuscolano. l'isti
tuto Carlo Levi avrà altre 
aule che saranno ricavate da 
un vecchio rustico. 

Infine, dovrebbe essere ri
solta l'annasa questione del
l'istituto tecnico cine-tv che 
andrà nell'edificio dell'ex isti
tuto Luce. 

Di nuovo a Roma c'è da 
costruire il liceo scientifico 
della XX circoscrizione (so 
no 25 Aule). 

Anche nei comuni della pro
vincia 11 programma sarà rea
lizzato solo sulla base delio 
esistente. Ad Aricela il tec
nico industriale sarà istituito 
ristrutturando alcuni edifici 
all'interno del centro abita
to. A Civitavecchia .sono pre
viste 15 aule per il liceo scien
ti! ico. 

Tavola rotonda sull'« Estate romana »: le luci e le ombre di un grande successo 

Ma, insomma, a Massenzio si fa davvero cultura? 
La discussione la apre Be

niamino Placido, con una bat
tuta e una riflessione fra l'a
maro e l'allarmato: « Non vo
glio /are !a figura del mena
gramo. ma questa fioritura 
culturale, questa grande fe
condità di spettacoli e arte 
che Roma sta vivendo, in che 
rapporto è con la società ci
vile e politica che invece 
sembra illividirsi? C'è solo 
un precedente in questo sen 
so. ed è la repubblica di Wei 
mar ». Il paragone (un po' 
tropo facile?), viene lasciato 
cadere, anche se sui rappor
ti fra arte e società ci sarà 
sempre da di.scutere: invece 
il dibattito sull'c Estate ro
mana » alla Casa della Cul
tura (con l'assessore Nicoli-
ni, il consigliere Pier Luigi 
Severi, Giorgio Valente del
l'Armi, Beniamino Placido, 
€ moderatore » Alberto Ab-
bruzzese) prende le mosse da 
questo riconoscimento 

Roma. cioè, sembra cono- f 
scere una nuova stagione di , 
iniziative culturali, dopo an
ni di « deserto ». e Anche se 
— ha detto Nicolini — è tem
po di finirla con questo luo
go comune del « deserto »: da 
anni sono sorti associazioni 
culturali, cineclub, cooperati
ve di teatro, gruppi e scuole 
musicali, n Comune ha forni
to loro un punto di riferi
mento e possibilità nuove. La 
città così ha potuto anche 
« riappropriarsi » di alcuni 
gruppi culturali, e di alcuni 
luoghi, come la Basilica di 
Massenzio, o i punti verdi. 
o il Palazzo delle Esposizio
ni: la città non si identifica 
in nessuno di essi, ma sono 
ognuno un luogo di identità 
culturale. E per una metro
poli frantumata come Roma, 
non è poco». 

Sappiamo tutti, più o me
no. nei suoi connotati essen
ziali — come dire: « di car

tellone > —. cose stata questa 
Estate Romana. 

Forse meno si sa sulle ra
gioni. i motivi, i € contenuti » 
di questa fioritura e di que
sto grande successo di pub
blico: 50 mila presenze a 
Massenzio, e ottomila a un 
ciclo difficile come quello dei 
concerti medievali. 

Beniamino Placido avanza 
un'ipotesi: « forse il succes
so di Massenzio è dovuto al 
fatto che è riuscito a strap
pare la gente dai televisori. 
offrendo però gli stessi pia 
ceri aggiuntici che la TV. ri
spetto al cinema offre: quel
lo di poter interrompere, di 
poter alzarsi un attimo, di 
mangiare, di chiacchierare. 
Era una vecchia caratteristi
ca dei cinema che ora sì è 
persa, e andare a vedere un 
film è diventato quasi puni
tivo. non si può più far nulla 
se non guardare la pellicola. 
La TV ha riscoperto questa 

caratteristica. Gli short pub 
blicitari che interrompono 
ogni cinque minuti le trasmis
sioni americane, saranno abo 
minevoli. ma offrono questo 
piacere aggiuntivo. E cosi è 
stato a Massenzio. Anche nel
la notte degli 11 schermi, che 
era una sorta di replica del 
giochino che si fa con le TV 
private di cercare tutti gli 
spettacoli, e alla fine, quindi. 
di costruirsi, inventarsi il 
proprio spettacolo ». 

Il dibattito però, esce pre
sto dai binari di una discus
sione sulle ragioni e sui « con
tenuti » di un successo (no
nostante gli inviti di Alberto 
Abbruzzese). e si instrada su 
quelli di un altro problema: 
come dare continuità a que
sta attività, come non fermar
la all'* Estate > o all'* Au
tunno». Come rinnovarla an
che. Nicolini ha parlato del
le biblioteche circoscrizionali. 
dei centri culturali polivalen

ti. il cui regolamento .->ta per 
essere varato. Severi ha par 
lato della necessità di un"ini 
ziativa culturale che parta so
prattutto dalle scuole, che do 
vrebbero essere luogo privi 
legiato di formazione. Corra 
do Morgia ha ricordato le 
barriere che ancora dividono 
la città: fra centro e perife
ria, e fra luoghi di cultura e 
il resto del tessuto urbano. 

La tavola rotonda è così 
approdata alla critica e alia 
autocritica. Niccolini. dell'Ar 
ci, ha detto che il confronto 
sulle iniziative culturali c'è 
stato, ma è stato so.Io un 
confronto sugli spazi da uti
lizzare. mentre non si è ve
rificata una discussione ap
profondita e larga, sui temi 
e contenuti. E se è vero che 
la Basilica di Massenzio è 
stata paradossalmente, come 
ha affermato Placido, una 
iniziativa « decentrata » (nel 
senso che ha fatto spostare 

la gente dal « centro » dei 
quartieri a un altro « centro » 
cittadino) è anche vero, ha 
ribattuto Niccolini che il de 
centramento va fatto anche 
in senso opposto. 

Il tema è restato oggetto di 
discussione, sollevato in qual
che caso — come in quello di 
Giorgio Valente, delle Acli — 
in modo sottilmente polemico. 
Al di là delle definizioni sul 
« decentramento » (« pellegri
naggio » « crociata ». « vam 
pirismo •>) il problema è quel
lo delle circoscrizioni, del 
mezzi che hanno a disposizio
ne. del personale non sempre 
qualificato e adeguato al la
voro. del livello delle iniziati
ve che svolgono (se lo svol
gono). non sempre ottimo. Se 
c'è, se ci può essere una ri
nascita culturale a Roma de
v'è far sentire il suo peso m 
borgata e in periferia non so
lo a Massenzio. 

Oggi gli studenti del « Goethe » da Vitalone 

Se non ci date le aule 
noi andremo a occuparle 

La protesta degli studenti del liceo scien
tifico Goethe. all'Aventino, sembra aver 
dato qualche frutto. Dopo aver occupato 
la sede del comitato regionale di controllo 
per protestare contro l'ennesimo blocco 
della delibera per la ristrutturazione del 
« Tata Giovanni ». hanno ottenuto un in
contro con il presidente Vitalone. La riu
nione avverrà oggi pomeriggio, ma gli 
studenti sono decisi o proseguire la lotta. 
fino all'occupazione del e Tata Giovanni », 
se non si otterrà la revoca del blocco. 

Ieri mattina gli allievi del liceo all'A
ventino — che da anni aspettano di poter 
essere dislocati in altri edifici per elimi
nare i doppi turni — si sono dati appun
tamento davanti alla scuola. In corteo. 
poi. sono andati fino alla sede del comi
tato regionale. Hanno gridato slogan con
tro Vitalone e poi. pacificamente, hanno 
occupato gli uffici. Si sono seduti per ter
ra e non si sono mossi fino a quando 
Wilfredo Vitalone. che in quel momento 
era assente, non ha fatto sapere che li 
avrebbe ricevuti. 

La storia del «Goethe» non è nuova. 
Da anni, infatti, si è posto il pribìem i 
di reperire nuove aule per evitare i doppi 
turni. Una possibilità concreta, in questo 
senso, era stata individuata nell'utihzza-
zionc del < Tata Giovanni ». un edificio 
di proprietà di un ente disciolto. Ristrut
turando i locali ne sarebbero venute fuori 
le aule necessarie allo scientifico. Ma a 
vanificare tutti gli sforzi dell'amministra
zione provinciale ci si è messo subito 
Vitalone che. in due anni, ha bloccato 
per ben tre volte la delibera che avrebbe 
dovuto dare inizio ai lavori di ristruttu
razione. 

Intanto, per sabato mattina le leghe de
gli studenti e i collcttivi studio-lavoro han
no organizzato una manifestazione contro 
i doppi turni. Gli studenti di una tren
tina di scuole si sono dati appuntamento 
a piazza Santa Maria Maggiore. Da qui. 
in corteo, raggiungeranno piazza del Pan
theon, dove terranno un'assemblea pub
blica per elaborare una piattaforma di 
lotta. 


